
Veltroni: piazza dei diritti
Andiamo verso il futuro

■ di Concita De Gregorio / Segue dalla prima

Il segretario del Pd a tre giorni dalla manifestazione
di sabato: «Io non credo ai sondaggi, non credo

alla politica fatta di ciò che conviene»

«Un energumeno tascabile». Così Massimo
D'Alema, parlando ieri pomeriggio all'iniziativa del
Pd in vista della manifestazione di sabato, ha definito
il ministro della Pubblica Amministrazione Renato
Brunetta. L’ex vicepremier ha criticato «una virulenta
campagna contro tutto ciò che è pubblico, dalle uni-
versità ai dipendenti pubblici, che è una campagna
qualunquista che rischia di fare di ogni erba un fascio
e di colpire servizi essenziali».
Tra questi tagli, D'Alema ha criticato quelli «per i pa-
renti dei disabili» per i quali il Pd si è battuto e i tagli
sull'università e la ricerca che stanno suscitando rea-

zioni e proteste in tutto il Paese.
La replica non si fa attendere: «Ha perso la testa evi-
dentemente per mancanza di potere» Se Massimo
D'Alema parla del ministro Brunetta come di un
«energumenotascabile», il titolaredeldicasterodella
Pubblica amministrazione gli risponde duramente,
attraverso una nota diffusa dal suo ufficio stampa:
«Alle volgarità razziste del deputato D'Alema non re-
plico.Evidentemente lamancanzadipotere -conclu-
de Brunetta - gli ha fatto perdere la testa».
Protesta il PdL. «Le parole di D'Alemasu Brunetta so-
no la riprova che la cultura della politicadel fare non

solononappartieneall'exministrodegliesteridelgo-
vernoProdi,machechi lapraticaconefficaciaevigo-
re, come l'attuale ministro della funzione pubblica,
viene per giunta deriso e preso in giro». Lo afferma il
senatore Mario Ferrara dando solidarietà a Brunetta,
«vittima del livore rancoroso» dalemiano.
Per il deputato pidiellino Giorgio Stracquadanio
D’Alema «ha dato la prova di avere abbandonato la
cultura stalinista per abbracciare, con convinzione,
quella nazista». Mentre per Cinzia Bonfrisco «il lupo
perde ilpelomanonilvizio. Ilviziostalinianodell'at-
tacco personale, della demolizione dell'avversario».

IN ITALIA

«Abbiamo preparato poster coi volti di Vittorio Foa
di Ingrid Betancourt, di Barack Obama

e di Roberto Saviano. Noi e il mondo insieme»

«Ungovernochesi scaglia con-
tro una civile manifestazione
di dissenso come la nostra di-
menticandochenel2006grida-
va in piazza “Contro il regime,
per la libertà”. Ecco. Io non cre-
do ai sondaggi, non credo alla
politica fatta di ciò che convie-
ne.Credoallacapacitàdegli ita-
liani di capire, di vedere, di rea-
gire.Ne abbiamo abbastanza di
quella politica stanca che parla
solo di se stessa, delle dinami-
che delle tattiche delle strategie
trasformistiche, delle parole
vuotechenondiconopiùnien-
teanessuno.Abbiamobisogno
di riappropriarci subito, adesso
delle nostrevite edi occuparce-
ne: di dire no al razzismo delle
classidifferenziali,allaprecarie-
tà e all’insicurezza, alla mortifi-
cazione di chi insegna e di chi
studia,alla tuteladei fortiealdi-
sprezzo dei deboli. L’Italia è di-
versa da come vorrebbero dise-
gnarla, da come la vorrebbe-
ro».
Veltroni, lei è al centro di
un’offensiva che vuole il
Partito democratico debole
e incerto. Anche nel
centrosinistra ogni volta che
si tratta di decidere
riemergono forze contrarie.
Pensi a quel che succede
ogni volta che c’è da
decidere un candidato
sindaco: a Bologna, a
Firenze. La paura del
rinnovamento sembra avere
radici ovunque. Sente di
combattere due battaglie,
una contro la destra e una
dentro il partito?
«Sonoduebattaglie, èvero, ma
disegnoedi intensitàmoltodi-
stinte. C’è un’offensiva contro
il Pdchearriva dadestradicui i
giornali, in larghissima parte,
si fanno strumento. Esiste in
Italia davvero il rischio di un
pensierounico,Berlusconi siat-
teggia verso il Pd come certa
stampa:a sinistrabastaunrefo-
lo che diventa un uragano, a
destra si dà per scontato che i
partiti siano a gestione mono-
cratica. A me piace il rumore,
non il silenzio. Però constato
chequandoBerlusconiparlaat-
torno a lui c’è silenzio, da noi
qualsiasi cosa uno dica si ali-
menta lo “spirito critico”. Che
va benissimo, certo. Il tema
non è libertà contro democra-
zia. Tuttavia c’è un momento
in cui bisogna smettere di la-
mentarsi e passare alla propo-
sta. All’opposizione e alla pro-
posta. Noi facciamo le prima-
rie, le secondarie e le terziarie.
Loro no, mai, loro rispondono
alcapo.Alloradico:nonpossia-
mo spaventarci delle primarie
per scegliere un candidato sin-
daco, davvero no. Facciamole.
A Bologna, a Firenze, dove ser-
ve.Cofferati ha fatto unascelta
che capisco e condivido. Guar-
diamo avanti, adesso. Non ab-
dichiamo alla direzione politi-
ca dei processi, scegliamo quel
cheèpiùutile epoi facciamole
primarie se è il caso però subito
dopo venga una scelta di so-
brietà, abbassiamo i toni, pen-
siamo all’interesse generale.
Inoltre: chi perde le primarie si

mette al servizio degli altri. In
America Hillary Clinton fa
campagna e la chiude al fianco
di Obama».
C’è per caso un difetto
congenito anche tra i giovani
del Pd? Si parla molto di
primarie a gestione
verticistica.
«Ho spinto i giovani a sentirsi

più un movimento che un pic-
colo partito, ho consigliato lo-
ro di candidarsi senza bisogno
di farlo “per liste”. Ho chiesto
ai dirigenti locali di lasciarli fa-
re, di non imbrigliare i movi-
menti giovanili del Pd in logi-
che da partito bonsai. Spero
che accada. Conto sull’energia
dei ragazzi perché accada».

Poi c’è Di Pietro, ormai alla
sua sinistra, che attacca. Lei
ha detto: è rottura.
«Io dico la stessa cosa da mesi
solo che l’altro giorno era do-
menicaenonc’eradimeglio, si
vede, per fare un titolo. Di Pie-
tro ha stracciato l’impegno col
Pd: ha detto cose di noi che io
non mi permetterei di dire di

lui.Chenoisiamo“pappaecic-
cia con Berlusconi” e che sia-
mo indistinguibili dal Pdl. Con
DiPietroabbiamofattoun’alle-
anza elettorale ma abbiamo
due modi di fare opposizione
diversi. Io non direi proprio
che lui sia “più a sinistra”. Su
molti temi, su quelli sociali e su
quelli dell’immigrazione, non

lo sento. Questo non vuol dire
chedobbiamodiventareavver-
sari.Convergeremoquandopo-
tremo. Lo abbiamo fatto in
Trentino cerchiamo di farlo in
Abruzzo: oggi ho fatto un ap-
pello per una coalizione larga.
Sonosicurochetroveremouna
soluzione».
Torniamo alla

manifestazione di sabato. È
solo contro questo governo
o porta una proposta di
governo?
«È tutte e due le cose, natural-
mente. È contro un governo
che considera le manifestazio-
ni di piazza una provocazione.
Berlusconi è l’uomo che non
ha esitato ad abbandonare il
Parlamento quando bisognava
risanare i conti per entrare nel-
l’euro, è un uomo che non co-
nosceilprincipiodiresponsabi-
lità politica. Il Pd, per loro, è
una pericolosa anomalia. Per-
ché vuole una politica diversa,
vuole parlare alle persone co-
muni diquel che riguarda le lo-
ro vite: penso al mondo della
scuola, ai piccoli e medi im-
prenditori che aspettavano le
grandi opere e una politica fi-
scalechenonèarrivata,achi la-
vora nella sicurezza a ha votato
a destra, ma oggi è deluso, ai
clandestini cha aumentano, al-
la cultura ambientale che cola
a picco, al disprezzo del nostro
mondo, del mondo di tutti, ai
diritti,alla laicitàdeidiritti.Tor-
na il grande insegnamento di
Foa: pensare agli altri, non la-
mentarsi, non avere paura. Sa-
bato saremo a pochi giorni dal-
le elezioni americane: da lì ver-
rà un segnale per il mondo. Ve-
dremo se un’America impauri-
ta e piegata dalla crisi avrà il co-
raggio di votare un nero di 46
annioladestradellasignoraPa-
lin».
È di nuovo un discorso
generazionale.
«Guardi, io avevo 38 anni
quando sono andato a dirigere
l’Unità. Avevo l’età di mio pa-
dre quando morì. Favorire il ri-
cambio è un obbligo. Il futuro
è l’unico posto dove possiamo
andare. Certo senza perdere la
memoria, e difatti non è solo
undiscorsodigenerazioni,que-
sto:parlodiculture,di idee.Par-
lo di chi, qualunque età abbia,
è già espressione di una nuova
culturademocratica:moltidiri-
genti della Margherita e dei Ds
lo sono, moltissimi. I nostri
elettori lo sono. Voglio tornare
allo spirito delle elezioni del 14
aprile, ripartire da lì. Abbiamo
vinto, non perso, una grande
battaglia. Il Partito democrati-
co è il più giovane di tutti: ha
un anno. Deve consolidare le
sueradici,habisognodell’amo-
reedellacuradi tuttinoi:di tut-
ti. Nessuno può tirarsi indie-
tro».
Quali saranno i simboli, in
piazza?
«Avremo le nostre bandiere. I
nostri slogan. Sarà una manife-
stazione civilissima, un esem-
piodiciviltà.Abbiamoprepara-
to poster coi volti di Vittorio
Foa, di Ingrid Betancourt, di
Obama e di Roberto Saviano.
Da dove veniamo, chi siamo,
dove andiamo. Noi e il mondo
insieme, perché la politica non
è quella del nostro ombelico.
Lapoliticaèpensareaglialtriol-
tre che a se stessi, al futuro oltre
chealpresente.Guardare fuori,
guardare dentro. Stare con la
gente, saperlaascoltare.Lapoli-
tica è non avere paura».

LA POLEMICA
D’Alema: «Brunetta è un energumeno tascabile». La replica del ministro: «Volgarità razziste, ha perso la testa»
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